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NICCOLÒ CUPPINI1, MATTIA FRAPPORTI2, MAURILIO PIRONE3 

INTRODUZIONE 

Con un’intensità crescente la logistica si sta imponendo come nuovo paradigma attraverso cui in-

terpretare le mutazioni che contrassegnano il presente globale. Nel corso della modernità la logistica è 

stata pensata come l’arte, la tecnica e la scienza della mobilità di merci, eserciti e soggetti. Tuttavia, a 

partire da quella che spesso viene definita come ‚rivoluzione logistica‛ – tra gli anni Sessanta e Set-

tanta del XX secolo –, la logistica si è progressivamente imposta come vettore per la riorganizzazione 

delle forme produttive e degli spazi politici, sino a divenire infrastruttura complessiva delle intercon-

nessioni che caratterizzano la società-mondo contemporanea. In altre parole, quanto comunemente si 

definisce come globalizzazione, può in effetti essere letto come la visione di un mondo in cui la di-

mensione spaziale si comprime fino ad annullarsi. 

L’interesse degli studiosi accademici verso la logistica è cresciuto fortemente perlomeno a partire 

dall’alba del nuovo millennio, fuoriuscendo dagli ambiti tecnici e manageriali in cui era rimasta fin lì 

confinata. Da allora si sono così sviluppati numerosi convegni, pubblicazioni e ricerche sul tema le 

quali si contraddistinguono per una intrinseca multidisciplinarità che spazia dalla sociologia 

all’antropologia, dalla filosofia politica alla storia e, ovviamente, la geografia. La logistica, detta in altri 

termini, si sta perfezionando come lente d’interpretazione per le scosse e i moti che attraversano il 

presente globale, caratterizzato dal ‚capitalismo a filiera‛ (Tsing, 2009), e dalla progressiva e apparen-

temente irreversibile ascesa del platform capitalism – la cui incidenza sugli spazi (urbani, trans-statali o 

globali) è sempre più evidente. 

Molti degli studi sulla logistica fanno corposo riferimento agli studi elaborati primariamente da 

geografi, o si rifanno a concetti strettamente intrecciati con la geografia politica e – in linea più genera-

le – con la dimensione dello ‚spazio‛ come strumenti utili per una comprensione del presente. Rispet-

to a ciò, sembra opportuno notare in prima battuta il rinnovato interesse verso i lavori di Henri Lefeb-

vre. Sociologo, geografo e urbanista, Lefebvre è stato un autore prolifico i cui testi risultano spesso 

imprescindibili non soltanto per analizzare ‚la produzione dello spazio‛ (Lefebvre, 1974-1978), ma 

anche in una logica d’interpretazione che miri a cogliere la centralità delle metropoli e degli spazi ur-

bani nella nostra epoca globale4. Inoltre la ricchezza dell’analisi di Lefebvre si può desumere dalla raf-

finata trans-scalarità con la quale affronta il tema, quando prende in analisi la ‚costruzione logistica 

dello spazio statale‛ legandola alla progressiva fondazione di nuovi poli industriali al di fuori delle 

città storiche durante gli anni Settanta. Finanziati da un capitale multinazionale, agevolati dalle politi-

che statali, questi nuovi processi produttivi muovono in simultanea con lo scardinamento dei vecchi 

perimetri urbani, rendendo plastico l’attraversamento delle misure territoriali dei quali le nuove di-

mensioni capitalistiche si fanno carico. 

Oltre a Lefebvre, altri autori che hanno analizzato le nuove prassi di ‚scrittura del mondo‛ sono 

                                                           
1 SUPSI (Scuola Universitaria Professionale della Svizzera Italiana). 
2 Università di Bologna.  
3 Università di Bologna. 
4 Su questo vedi anzitutto Lefebvre, 2014 e 1970. Inoltre numerosi sono gli articoli in cui il sociologo e 

geografo francese affronta l’argomento. Di recente traduzione in italiano si segnala in proposito ‚Quando la 

città si dissolve nella metamorfosi planetaria‛, in Cuppini, 2017, pp. 223-239. 
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divenuti riferimento obbligato per gli studi logistici. In questa sede, risulta inevitabile richiamare i te-

sti di Edward Soja (1989) o David Harvey (1989-2015), alcuni dei quali pubblicati ormai trent’anni fa e 

tutt’oggi intrisi di una profonda attualità analitica. Anche l’ampia produzione di Manuel Castells – 

che di Lefebvre fu assistente – va ovviamente ricordata, sia in riferimento alla trilogia su ‚l’età 

dell’informazione‛ (Castells, 1996-1998-2004) – in particolare nella sua concettualizzazione degli 

‚spazi di luoghi‛ e degli ‚spazi di flussi‛ –, sia in riferimento ai suoi lavori più datati sull’urbano (Ca-

stells, 1972-1974). Questa rapida carrellata di riferimenti esplicitamente geografici degli studi logistici 

non può non annoverare inoltre ‚geografi di professione‛ quali Franco Farinelli (ad es. Farinelli, 

2003) o Neil Smith (ad esempio Smith, 1996 oppure Smith, 2005). che nei loro lavori molto hanno ra-

gionato su come la globalizzazione abbia indotto a ricalibrare alcune determinanti strutturali della 

stessa disciplina geografica.  

Infine, vanno almeno ricordati altri studiosi non strettamente afferenti alla disciplina geografica, 

ma che da essa sono partiti per articolare alcune opere decisamente rilevanti nell’ottica di modellare e 

costituire quello che vogliamo qui chiamare uno ‚sguardo logistico‛. Tra questi citiamo almeno Neil 

Brenner e i suo lavori attorno ai ‚new State space‛ (Brenner, 2004)5 e alle ‚implosioni ed esplosioni 

degli spazi‛ (Brenner, 2014); Saskia Sassen e i suoi studi sulle ‚città globali‛ (Sassen, 1997) e sui ‚ter-

ritori che debordano la territorialità‛ (Sassen, 2013); Sandro Mezzadra e Brett Neilson (Mezzadra, 

Neilson, 2014), che pur concentrandosi su una linea esplicitamente politica qual è quella del confine, 

hanno indubbiamente raccontato flussi e creazioni di spazialità inedite del mondo globale; last but not 

least, menzioniamo Keller Easterling che si è concentrata sugli ‚spazi infrastrutturali‛ e sulla loro go-

vernance spesso esterna a dinamiche esclusivamente statuali, e Deborah Cowen – lei sì geografa –, che 

sulla logistica ha concentrato alcuni importanti lavori degli ultimi anni nella convinzione – come scri-

ve le stessa – che il presente vada inteso «as fundamentally a time of logistic space» (Cowen, 2014, p. 5). 

Riprendendo proprio questa affermazione di Cowen, possiamo allora sostenere che le tensioni 

prodotte dall’affermarsi della logistica come logica privilegiata nella ridefinizione dei panorami 

odierni mette in crisi l’intero apparato concettuale utilizzato fino ad ora per ‚scrivere il mondo‛. Le 

mappe elaborate per organizzare le geografie moderne sono oggi in evaporazione. «La ragione carto-

grafica è in crisi» (Farinelli, 2009), come sostiene da tempo Farinelli, e con essa è entrata in crisi la 

stessa modernità con i suoi concetti e le sue tradizioni interpretative. Secondo il geografo italiano la 

modernità nasce in qualche modo con la cartografia. Tuttavia con la globalizzazione una forma tradi-

zionale di cartografia è stata irreversibilmente superata, proprio perché ha smesso di rappresentare lo 

strumento più idoneo per ‚geo-grafare‛. La cartografia oggi appare una riduzione eccessiva, una 

semplificazione tale da aver perso la sua efficacia ermeneutica. E infatti essa non riesce più a descrive-

re – se non in maniera anacronistica – alcuni concetti in fase di drastica trasformazione: proprio per 

una loro utile reinterpretazione intendiamo qui testare la funzionalità analitica della logistica. Stato, 

città, produzione, fabbrica, cittadinanza sono quadri in dissolvenza che possono essere reinterpretati 

efficacemente proprio attraverso uno sguardo (logistico) che scruta oltre la loro superficie. La logistica 

del resto appare una lente utile non soltanto per descrivere ciò che è visibile, ma anche a svelare mo-

vimenti che in qualche modo rimangono celati o nascosti entro gli ingranaggi che la governano. Spes-

so, infatti, gli spazi di flussi sembrano oscurati da uno schermo, una barriera (reale o digitale) che ne 

impedisce una piena comprensione: una vera e propria ‚black box‛. Collocandoci al lato opposto del-

lo spettro, vogliamo invece qui utilizzare la logistica come una lente, un angolo prospettico che per-

mette di posizionarsi e interpretare una molteplicità di fenomeni svelandone le logiche. 

Nella già citata ‚logistics revolution‛ – quando, per dirla brevemente, la logistica divenne organica 

allo stesso ‚tempo di produzione‛ – essa rappresentava un territorio inesplorato del business e del 

management: l’ultimo ‚Dark Continent‛ (Cowen, 2014, p. 50), come sosteneva enfaticamente il ma-

                                                           
5 Sullo stesso tema si veda anche Brenner, 1999. 
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nagement guru Peter Drucker. In un testo del 1962 lo stesso Drucker così argomentava: «We know lit-

tle more about distribution today than Napoleon’s contemporaries know about the interior of Africa. 

We know it is there, and we know it is big; and that’s about all» (Cowen, 2014, p. 50). Come osserva 

Deborah Cowen, diventa significativo notare che da allora la logistica ha sostanzialmente smesso di 

rappresentare un ‚continente inesplorato‛ per il management: piuttosto essa è divenuta qualcosa di 

oscuro e opaco per chi si trova all’interno dei flussi senza gestirne la logica e per chi intende scrutarla 

e interpretarla nella sua relazione con il capitalismo contemporaneo o con gli stessi spazi geografici 

tradizionali (Stati, regioni, etc.). D’altro canto, come conclude Cowen «the work of logistics is con-

cerned precisely with the production of space beyond territory» (Cowen, 2014, p. 51). La logistica 

dunque oggi produce i suoi spazi che stanno drasticamente ‚ri-scrivendo il mondo‛. In questa pro-

spettiva, non si tratta soltanto di guardare in direzione della Cina, dove nuove special economic zones 

sorgono in continuazione, o a Dubai e Abu Dhabi, veri e propri ‚spazi infrastrutturali‛ (cfr. Easter-

ling, 2014) dove è lo stesso nucleo urbano ad essere costruito per assecondare i flussi commerciali. Ci 

sono anche molti altri casi, dal Sud Est asiatico all’America Latina passando per il cuore stesso 

dell’Unione Europea, che rivelano le medesime caratteristiche. A Kuala Lumpur, ad esempio, la pre-

senza «pervasiva» delle grandi corporation americane rende la città «un’estensione economica e cultu-

rale della California» (Ong, 2006); e altrettanto paradigmatica è la ‚cinesificazione‛ del porto greco 

del Pireo, un ‚territorio nel territorio‛ dove strategie commerciali manovrate dalla Cosco (azienda sta-

tale cinese) hanno agito da testa di ponte per vere ‚intrusioni‛ politiche» (Logistical World, 2014). E lo 

stesso si può dire anche per la ‚pianura del Po‛ (Cuppini, Frapporti, Pirone, 2015), una fascia territo-

riale del Nord Italia divenuta «valle della logistica» dove operano «grandi sigle internazionali, centi-

naia di cooperative spurie e migliaia di facchini nordafricani e pachistani» (Di Vico, 2014). E di nuovo, 

a proposito di Cina, non possiamo non richiamare infine la ‚Nuova via della Seta‛, il mastodontico 

progetto destinato a cambiare gli equilibri geopolitici globali che collega il Paese del Sol Levane diret-

tamente al cuore del Vecchio Continente grazie a un corridoio infrastrutturale che coinvolge sessanta 

Stati e attraversa svariati Paesi dove le merci possono correre in uno spazio liscio senza soluzione di 

continuità. Sono anche questi i nuovi spazi logistici, entro i quali si verificano formali o informali in-

terruzioni della linearità politica e territoriale degli stessi Stati-nazione. Aree geografiche inedite, ma 

da considerare inevitabilmente nell’ottica di una complessiva comprensione dell’oggi. 

La logistica permette dunque di indagare queste nuove aree e di svelarne in qualche modo le carat-

teristiche nascoste. Ma allo stesso tempo, se da uno sguardo zenitale ci avviciniamo più al terreno 

dell’urbano e alle stesse soggettività che lo attraversano, la logistica non perde la sua funzione inter-

pretativa. Del resto, vale la pena di rimarcare quanto già accennato in apertura: in questi contributi la 

logistica non è concepita soltanto come la modalità attraverso cui si costituisce la mobilità delle merci. 

Essa è qui intesa piuttosto come un apparato biopolitico che agisce sugli spazi, i soggetti e il potere. 

‚Assemblaggio‛, ‚connessione‛, ‚interruzione‛ o ‚hub‛ stanno diventando categorie centrali in una 

teoria critica che intenda interpretare e capire non solo i processi di globalizzazione o le dinamiche di 

territorializzazione e de-territorializzazione, ma anche le trasformazioni del lavoro e i processi di sog-

gettivazione in corso. Queste pratiche, spesso velate, sono direttamente collegate alla logistica. E at-

traverso quest’ultima cerchiamo di descriverle. 

A tal proposito va rilevato come il simbolo delle tecniche di management contemporanee sia la 

Black Box al cui interno è celata la razionalità dell’organizzazione del lavoro e la logica dei flussi. A 

ben guardare queste ‚scatole nere‛ ci circondano, sono tutte attorno a noi: dalla governance statale ai 

sistemi di organizzazione del lavoro; dal ‚capitalismo delle piattaforme‛ alla progettazione urbana. 

Un modo di penetrare l’opacità del sistema è quello di analizzarne input e output, operazioni e con-

seguenze, procedure e resistenze. Attraverso una prospettiva multidisciplinare, i seguenti tre contri-

buti che combinano teoria politica, storia ed etnografia, cercheranno di restituire un’interpretazione 
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‚logistica‛ del presente globale. Uno sguardo ‚Into the Black Box‛6 dunque. Un approccio prismatico 

che si struttura su categorie geografiche e che adotta la logistica come punto di vista sulle trasforma-

zioni sociali, politiche ed economiche dell’oggi. 

In definitiva, quello che appare è una spinta a problematizzare e superare il concetto di scala, inte-

so come rigida organizzazione di spazi e come predefinita gerarchia di luoghi. In questo senso, 

l’angolo analitico offerto dalla logistica permette di sviluppare una complessiva riconcettualizzazione 

della geo-grafia. I vettori qui analizzati, pertanto, sono da intendersi come altrettanti tagli che attra-

versano le cartografie consolidate. Una sequenza di direzioni verso nuovi scenari che offrono la pos-

sibilità di ricomporre in modo differente i territori contemporanei, interpretandoli come panorami lo-

gistici. 

In questa direzione muove il primo contributo, Verso un mondo che si fa città. Appunti preliminari sul-

la metrica logistica dell’urbanizzazione planetaria di Niccolò Cuppini, laddove l’autore propone di discu-

tere della ‚complessità geografica del presente trans-scalare‛ a partire da una dislocazione e riartico-

lazione del concetto di città, enfatizzando la sua fuoriuscita dalle logiche consolidate che la inquadra-

no quale entità dai confini e lineamenti definibili (e dunque mappabili). Per mostrare questo sposta-

mento, che tende oggi a far assumere alla città il profilo del pianeta, lo scritto propone di adottare la 

logistica quale matrice interpretativa per la cosiddetta ‚urbanizzazione planetaria‛, nel suo inscindibi-

le rapporto storico con la metamorfosi del sistema produttivo. Laddove infatti anche la fabbrica tende 

oggi a definirsi come ‚fabbrica globale senza pareti‛, Cuppini discute del rapporto simbiotico tra città 

(come luogo della riproduzione) e produzione logistica quali vettori della confusione (ma al contem-

po quali possibili strade per la ricomposizione) delle lenti geografiche attuali. Ciò viene in particolare 

mostrato nelle conclusioni analizzando l’aporia della visione satellitare del territorio, che al contempo 

‚realizza‛ la moderna utopia geografica di uno sguardo zenitale e omnicomprensivo proprio defi-

nendone la crisi laddove tale ‚visione‛ non rimanda a un aumento della comprensione di quanto si 

osserva. 

Il secondo contributo mira invece ad applicare la lente logistica a un processo storico quale quello 

dell’integrazione europea. Mattia Frapporti articolerà un contributo intitolato Nuove geografie d’Europa. 

Origini e traiettorie dello spazio logistico europeo che si dividerà sostanzialmente in due parti. In primo 

luogo verrà ripercorsa una linea genealogica che restituisca l’evoluzione della ‚idea d’Europa‛, cer-

cando di cogliere le tensioni e le torsioni che quel concetto ha subito nel corso del divenire storico. 

Quello di Europa è indubbiamente in primis un concetto geografico che nel corso dei secoli si è territo-

rializzato in modi anche drasticamente differenti: dare rapido conto di questa evoluzione sarà preli-

minare al contributo. Nella seconda parte, invece, vedremo come gli sviluppi dell’integrazione conti-

nentale abbiano in fondo ricalcato e affinato lo spazio infrastrutturale che era venuta a crearsi nel cor-

so del secolo precedente sul territorio. A partire dalla CECA lo «spazio infrastrutturale» continentale 

ha assunto una valenza politica (e geografica) tale da trascendere e in parte sovrastare quella degli 

Stati-nazione, mutuando una definizione storicamente costruita su uno spazio differenziale formato 

da Stati – qual era quella di Europa dal Settecento in avanti –, in un’altra costituita su uno spazio logi-

stico sempre più omologato. 

Il terzo contributo si focalizza sulla connessione tra spazi urbani e nuovi modelli di impresa digita-

le. Gig economy, piattaforme digitali e nuova logistica metropolitana di Maurilio Pirone prova a elaborare il 

concetto di nuova logistica metropolitana come punto di incontro fra flussi urbani e innovazioni pro-

                                                           
6 Into The Black Box è il nome di un progetto di ricerca collettiva e multidisciplinare su logistica, lavoro e 

spazi. Questo progetto – nato nel 2013 e portato avanti da un gruppo di ricercatori di diverse università eu-

ropee – ha oggi assunto la forma di un blog (www.intotheblackbox.com) che funge da spazio di discussione 

tra analisi e prospettive differenti che hanno in comune l’assunzione di uno ‚sguardo logistico‛ come lente 

per analizzare il mondo contemporaneo. 

http://www.intotheblackbox.com/#_blank
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duttive. Quello che emergerà è una potenziale ma già visibile tensione fra la città come infrastruttura 

(quella che i latini chiamavano ‚urbs‛) e la città come corpo sociale (la ‚civitas‛): lo sviluppo di un si-

stema di servizi, flussi e investimenti trasforma stili di vita e forme del lavoro negli spazi urbani, ge-

nerando – tra i vari effetti – anche conflitti sociali e l’esercizio di un diritto alla città da parte di alcuni 

gruppi.  
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NICCOLÒ CUPPINI1 

VERSO UN MONDO CHE SI FA CITTÀ. 

APPUNTI PRELIMINARI SULLA METRICA LOGISTICA  

DELL’URBANIZZAZIONE PLANETARIA 

1. Vedere attraverso la logistica. Una chiave di lettura sul presente globale 

 

Riconfigurazione ‚implosiva ed esplosiva‛ dell’urbano (Brenner, 2014), nuova rivoluzione spaziale 

(Lefebvre, 1976), ridefinizione della sovranità seguendo esigenze che debordano la territorialità mo-

derna (Sassen, 2013), flussi globali (Castells, 1999) e nuovi confini (Mezzadra, Neilson, 2014): attorno a 

questa costellazione di dinamiche la logistica funziona come una cartina di tornasole delle mutazioni 

contemporanee. La logistica, in prima battuta da intendersi come logica e come insieme di tecniche, 

saperi e discipline, è infatti uno dei vettori che più ha contribuito a modellare il mondo contempora-

neo (Grappi, 2016). L’interconnessione che accompagna la globalizzazione e l’identificazione 

dell’attuale sistema economico nella forma del ‚supply chain capitalism” (Tsing, 2009) mostrano 

l’importanza della gestione della mobilità attraverso lo spazio. Su questa scia, l’attenzione di studiose 

e studiosi dei campi disciplinari più differenti si sta negli ultimi anni orientando ad espandere il con-

cetto di logistica, facendolo fuoriuscire dagli ambiti ‚tecnici‛ in cui era stato in precedenza confinato. 

Non si tratta, in altre parole, di valutare la logistica esclusivamente all’interno del suo campo ‚natura-

le‛, vale a dire quello che Karl Marx avrebbe chiamato il ‚tempo di circolazione‛ delle merci (1973). 

Fin dalla cosiddetta ‚logistics revolution” (Bonacich, Wilson, 2008) degli anni Sessanta la logistica di-

viene piuttosto un paradigma organizzativo, una logica pervasiva per plasmare il presente globale. In 

questo senso riteniamo che adottare la logistica come lente attraverso la quale indagare le correnti ten-

sionali che ridefiniscono il nostro tempo sia un utile esercizio critico, in particolare osservando dove al 

suo interno si producono attriti, frizioni e deviazioni dalle normali procedure attraverso le quali essa 

usualmente si definisce. Si intende qui dunque la logistica in senso esteso, anche come un esercizio di 

organizzazione del pensiero attorno alla mobilità, al movimento e al globale, piuttosto che su oggetti 

predefiniti – il che, sia ben chiaro, non intende riproporre un pensiero dei flussi, quanto tenere assie-

me la complessa morfologia politica del pianeta fatta di confini e flussi, di forme inedite ed eteroge-

nee. Logistica non è infatti solo organizzazione di un movimento perenne, ma anche di pause, arre-

sti... e produce i propri mondi. 

 

 

2. Logistics revolution (dalla fabbrica fordista alla fabbrica senza pareti) 

 

È ora opportuno approfondire un elemento storico che dà la cifra di quanto la logistica abbia inciso 

nella produzione del presente. Se è infatti noto come tra gli anni Sessanta e Settanta del Novecento en-

                                                           
1 SUPSI (Università della Svizzera Italiana). L’elaborato si basa su una condensazione di alcune riflessioni 

elaborate in forma scritta o orale all’interno di progetti di scrittura o conferenze sulla logistica sviluppati tra 

giugno 2016 e aprile 2017 a Padova. Da questi sono ripresi molti spunti e alcune parti di testo. Ringrazio Car-

lotta Benvegnù e Mattia Frapporti per la disponibilità a farmeli utilizzare nel presente testo. 
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tra in crisi il modello cosiddetto fordista, la maggior parte delle ricerche sul tema si concentrano su 

variabili esplicative come la dinamica salariale crescente e le insubordinazioni di fabbrica, nodi geopo-

litici ed energetici, inceppi produttivi e altro. Tutti elementi decisivi. Ciò che si tende spesso a sotto-

stimare è tuttavia il come si sia potuta produrre la transizione verso un differente modello produttivo. 

E la logistica è in proposito cruciale. Per smantellare i grandi poli di concentrazione operaia e tecnolo-

gica che caratterizzavano la grande industria fordista sono infatti state determinanti una serie di tec-

niche, saperi e tecnologie logistiche, atte alla possibilità di estendere su scale geografiche prima inim-

maginabili le catene produttive. Se la Fiat di Torino organizzava l’intera produzione su uno spazio 

geografico di circa 50 chilometri (dall’estrazione delle materie prime al prodotto finito) (Magnaghi et 

al., 1970), nel giro di alcuni anni questo sistema si estende su scala globale, lungo dimensioni di mi-

gliaia di chilometri. Per poter gestire queste nuove dimensioni le reti produttive sono sempre più or-

ganizzate diffondendosi lungo infrastrutture, rotte e una disseminazione di strutture che giungono a 

definire un sistema produttivo logistico mondiale. In alcuni numeri della rivista Primo Maggio tra gli 

anni Settanta e Ottanta Sergio Bologna e altri (Bologna et al., 1983-1984) hanno colto questo passaggio 

focalizzandosi sui trasporti quale variabile cruciale della ristrutturazione in atto. Se negli anni Trenta 

gli operai americani avevano coniato il termine hub durante uno sciopero a Minneapolis, individuata 

come baricentro produttivo dove dunque interrompere il lavoro provocava significativi effetti a cate-

na, ora l’hub diviene nuovo snodo produttivo decisivo del sistema logistico. In altre parole la produ-

zione si espande su tutto il territorio (Cuppini, Frapporti, 2016) e viene progressivamente a embricarsi 

con le esigenze di circolazione, fino ad allora due momenti nettamente separati. È dunque l’intero ter-

ritorio a divenire una grande fabbrica senza pareti (Ashton, 2006). 

Oggi molte teorie ragionano sull’urbanizzazione del pianeta (Birch, Vachter, 2011), ossia sulla pro-

gressiva ricopertura della superficie terrestre di una maglia di infrastrutture (ferrovie, autostrade, ca-

vi, edifici, etc.) che scardina la storica dicotomia tra città e campagna, rendendo l’intero territorio un 

continuum urbanizzato. Questa dinamica trova le proprie radici proprio nella rivoluzione logistica de-

gli anni Sessanta, nello smembramento del sistema fordista e nella sua ricollocazione diffusa. Affinché 

si potesse produrre la logistics revolution sono stati decisivi l’intervento dello Stato nella costruzione 

delle strutture che consentissero la dislocazione della produzione, l’investimento di ingenti capitali 

nell’innovazione tecnologica e la produzione di una nuova mano d’opera. Tuttavia è significativo che 

una delle novità principali per consentire la nuova produzione su ampia scala derivi ancora una volta 

dall’ambiente militare. Il container è infatti stato lo strumento tecnico decisivo per il nuovo sistema 

produttivo, ed è stato particolarmente usato per rispondere alle esigenze militari della guerra in Viet-

nam, per poter sopperire alle esigenze delle truppe a così ampia distanza dagli Stati Uniti (Levinson, 

2013). Si assiste dunque a un continuo ripresentarsi di alcune caratteristiche storiche della logistica, 

ossia il suo costituirsi ed evolvere di fronte al problema di spazi geografici che si ampliano, ad esigen-

ze militari e per rispondere a problemi per la tenuta sistemica posti dalle insubordinazioni della forza 

lavoro (per la gestione degli schiavi un tempo, per disarticolare il potere raggiunto dalla classe ope-

raia fordista fino agli anni Sessanta, nel Novecento). È dunque evidente come analizzare il tema della 

logistica rimandi a molteplici sfaccettature, a sistemi complessi e all’intrecciarsi e sovrapporsi di nu-

merosi piani. Ne analizziamo alcuni nei prossimi paragrafi. 
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3. Logistica e urbanizzazione planetaria 

 

 
 

Figura 1. Urbanizzazione planetaria. Fonte: Neil Brenner, Planetary Urbanization. 

 

Per ri-costruire un concetto di ‚città‛ all’altezza del presente è necessaria una prima mossa episte-

mologica: passare dal concepirle come entità dense a raffigurarle invece come insiemi discreti diluiti 

sul territorio senza più confini tracciabili. È una razionalità logistica e connettiva quella che caratteriz-

za le geografie urbane contemporanee, non più riducibili all’idea del ‚locale‛. E questa logica conduce 

a enunciare i tre maggiori problemi che sussistono oggi per pensare la città contemporanea, tra loro 

intrecciati: di scala, di concetto, di ‚storia‛. Si proverà ora ad attraversarli velocemente. Partiamo dal 

problema di storia. Se si paragonano l’esperienza fatta a Manchester da Tocqueville (che la descrive 

come «le membra sparse di una grande città‛) e Engels (‚un organizzato labirinto infernale») attorno 

agli stessi anni (Trenta-Quaranta dell’Ottocento), si nota come ciò che essi descrivono a livello pae-

saggistico è uno spazio nuovo, difficilmente riconoscibile – ma continua ad esser appellato città. Qui 

probabilmente nasce la vexata quaestio che ci accompagna tutt’ora, avendo nominato con un lemma 

antico un fatto nuovo. Inoltre il problema aumenta in particolare quando l’ordine della città-fabbrica 

non regge più con il 1848, e nella seconda metà del XIX secolo le principali metropoli europee e nor-

damericane configureranno un tessuto urbano senza più relazione fissa col passato, ma anzi proietta-

to verso l’urbanizzazione odierna. Rispetto al concetto, ‚noi‛ europei (forse soprattutto in Italia) do-

vremmo del tutto abbandonare un’idea stereotipata della città antica e medievale che perdura nelle 

nostre teste, quella che pensa la città a partire dalle sue mura. Ossia dall’idea che per definire la città 

sia necessaria una forma urbis intellegibile. Ma questa concezione, se mai sia stata valida – il che è que-

stionabile - è stata totalmente spazzata via dalla città capitalistica costruitasi con la rivoluzione indu-

striale, che è una rivoluzione urbana. È la metropoli che distrugge la città, e qui risiede un secondo 

elemento di cui sbarazzarsi. Metropoli è intimamente legata alla fabbrica – e su questo io ritengo che 

industrializzazione ed urbanizzazione siano processi non scindibili – mentre di solito la rivoluzione 

industriale si è pensata come un prius. Ma, ecco un terzo elemento, la fabbrica non è un edificio (non è 
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un cubo a sé stante), così come la città non è una forma definita: «La fabbrica non è un edificio e 

nemmeno un luogo; la fabbrica è piuttosto un insieme di macchine, un diagramma spaziale la cui 

funzione è quella di adeguare lo spazio fisico alla composizione tecnica che rende possibile il lavoro 

produttivo e il suo sfruttamento. La fabbrica dunque non ha una forma definitiva, ma è piuttosto un 

processo in continua trasformazione che, da un centro di volta in volta strategicamente rilocalizzato, 

innerva e organizza il territorio. Se c’è una fabbrica c’è una rete logistica che coordina macchine, tra-

sporti, flussi di persone, materie prime, merci: il campo d’applicazione della fabbrica è sempre il terri-

torio» (Aureli, 2016). Ma, si diceva, anche storicamente è possibile rintracciare un tipo di sguardo ana-

logo. In Allegoria ed Effetti del Buono e del Cattivo Governo di Ambrogio Lorenzetti (composto intorno al-

la terza decade del XIV secolo, un ciclo di affreschi, il primo documento pittorico italiano a soggetto 

realmente paesaggistico, una delle prime opere di carattere totalmente laico commissionata dal go-

verno dei Nove e non dalla Chiesa), o ancora nelle raffigurazioni contenute nel Civitates Orbis Terra-

rum, si pone in nuce il problema della scala e del governo. Qui anzi il problema di scala è un problema 

politico, e di concetto: la città è le infrastrutture, le persone, gli edifici, l’intra e l’extra moenia – ‚città e 

campagna‛ sono in fondo unite, nel senso che il governo si esercita su entrambe. Ma su questo ri-

mando allo studio di Cuppini (2016). Quando dunque si guarda alle teorie dell’urbanizzazione plane-

taria (fig. 1), si sta al contempo tentando di definire la nuova dimensione globale dell’urbano, esito 

estremo del processo iniziato nel XIX secolo in cui alla città si sostituisce la metropoli, ma al contempo 

si sta nominando quello che è un tema antica, quello ossia del rapporto che intrattengono le centralità 

urbane coi loro hinterland, le città con le campagne, ossia si sta guardando al territorio prima che que-

sto venisse codificato nei termini di una statualità oggi in crisi, o comunque profondamente mutata 

(Sassen, 2006).  

Esistono tuttavia molti altri modo di mappare l’urbano globale (fig. 2). 

 

 
 

Figura 2. Nuove mappe dell’urbano globale. Fonte: Ibanez Salgueiro, Reframing the World as One City. 

 

Queste raffigurazioni propongono l’imago mundi di un’urbanizzazione che si raffigura come una 

rete, come un mondo piatto irto di spine, come una sequenza di bolle, come una sfera o come un pia-

neta/globo/mondo ricoperto di polvere urbana. Esistono d’altro canto anche altri tipi, analoghi, di 

rappresentazione (fig. 3). 
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Figura 3. Visioni satellitari. Fonte: Earth seen from space at night. 

 

 

4. Satelliti e territorio 

 

È a partire dagli anni Settanta che inizia a strutturarsi quella che chiamiamo globalizzazione, ossia 

il secondo ciclo di potente aumento degli scambi e di interconnessione delle economie su scala mon-

diale. Questa seconda globalizzazione si sviluppa anche a partire da specifiche politiche logistiche, che 

trasformano il volto politico e infrastrutturale del pianeta con effetti dei quali si è iniziato a rendersi 

pienamente conto solo in anni recenti. Quando ancora andava di moda la sinfonia sulla ‚fine della 

storia‛, nelle aule scolastiche venivano appese delle mappe che rappresentavano il mondo come un 

ordinato scacchiere completamente riempito da Stati colorati circondati dal mare blu. Il problema è 

che per comprendere le dinamiche in atto oggi, questa rappresentazione dice sempre meno, tende a 

coprire più cose di quante ne spieghi. Guardando da un satellite la scrittura che l’umanità ha tracciato 

sul pianeta, non si vedono infatti i confini statuali tracciati sulla mappa. La logistica coordina tempi e 

spazi che portano in luce cartografie diverse da quelle geopolitiche. Da un lato i confini statuali sono 

sempre più mobili e indefinibili con tratti lineari (si pensi al Mediterraneo come confine dell’Unione 

Europea), dall’altro sul globo gemmano nuove forme che prendono il nome di corridoi, enclave, zone 

speciali, fronti mobili, città-stato, etc. Ma quello che soprattutto risulta da uno sguardo satellitare è il 

vertiginoso aumento delle aree urbanizzate, visibili in particolare mentre brillano nella notte come 

grandi galassie approdate sulla terra. Quando un quarto di secolo fa Saskia Sassen coniava la fortuna-

ta formula della global city metteva in luce il ruolo che essa stava svolgendo nella produzione del glo-

bale. Ma la città globale non è una città. Con quel lemma Sassen infatti inquadra soprattutto la rete di 

nodi finanziari che detiene un grosso potere decisionale sugli sviluppi dell’economia globale. Ben po-

co a che vedere con l’idea di città. Non a caso recentemente gli studi urbani stanno recuperando l’idea 

di Cerdà, concentrandosi sul concetto di urbanizzazione e di urbano più che su quello, sempre più 

sfuggente e indefinibile, di città. Ad ogni modo, proseguendo questo ipotetico sorvolo satellitare, la 

conquista della dimensione aerea, dell’aria, ha introdotto una profonda frattura epistemologica. Ha 

radici ancestrali la convinzione che guardare dall’alto, poter letteralmente vedere di più, sia precondi-
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zione per una maggiore conoscenza. Nonostante ciò, pur avendo a disposizione immagini sintetiche 

di enormi porzioni spaziali, pur potendo vedere più tempo (immagini in sequenza, notturne, in diret-

ta), ciò che ci hanno riportato i satelliti è una serie di istantanee irriconoscibili e indecifrate. La rappre-

sentazione delle metropoli è a tale proposito emblematica. Amorfe e senza netti confini che ne defini-

scano un esterno, senza distinzioni chiare tra le loro parti e con la tendenziale assenza di un evidente 

centro, disperse sul territorio e smarginate. Poter finalmente guardare la città come una totalità ha ri-

flesso unicamente caos. La conquista tecnica della visione zenitale si traduce dunque in un trauma co-

noscitivo, fotografando oggetti sconosciuti. Il sogno di una visione globale si realizza e al contempo 

ridicolizza coi satelliti. Aveva dunque ragione Michel de Certeau quando nel 1980 (L’invenzione del 

quotidiano) scriveva che «la città-panorama è un simulacro ‚teorico‛ (ossia visivo), un quadro insom-

ma, che ha come condizione di possibilità un oblio e un misconoscimento delle pratiche, la negazione 

costante di quanto nel quadro crea moto, disordine, rumore». Adottare quelle prospettive che nessun 

occhio avrebbe potuto adottare, come iniziano a fare i dipinti rinascimentali, perdersi nell’illusione di 

potersi disporre con l’angolatura impersonale delle tecniche di rappresentazione, non aiuta certo a 

comprendere la visione di un mondo che vede svanire i bordi delle città, che si scompongono in plessi 

di strade e in un pulviscolo di fatti edilizi distribuiti su ciò che una volta si chiamava campagna 

creando dei continuum informi. 

Ciò induce a riflettere su come le regole che muovono i fenomeni territoriali si determinino al di 

fuori dello spazio del visibile, in strutture soggiacenti e profonde, nella politica e nell’economia. Per 

cogliere le geografie inquiete dell’attuale imago mundi è allora sempre più necessario attraversare varie 

scale, cogliere i mutamenti negli interstizi urbani così come sui grandi scenari planetari. Il rischio di 

una visuale unicamente ‚globale‛ è infatti quello di cadere in rappresentazioni che mimano 

l’ideologia, o se vogliamo il sogno, della logistica. Già McLeod infatti agognava a un mondo seamless, 

senza interruzioni. Uno spazio liscio sul quale potessero scorrere senza ostacoli i flussi di merce. È se-

guendo questa traiettoria, ad esempio, che un recente libro di successo, Connectography. Mapping the 

Future of Global Civilization di Parag Khanna, propone una serie di mappe nelle quali la geo-grafia è 

definitivamente superata in un mondo in cui sono le connessioni a prevalere su morfologia e confini 

politici. La connettografia è però in definitiva una fantasia dei flussi, che pensa sia possibile per le merci 

(e per gli umani?) un movimento analogo a quello dei capitali finanziari che si spostano a velocità 

istantanee. Un’utopia tecnologica che non fa i conti con quanto accade on the ground. Alla struttura-

zione dei flussi globali si accompagna infatti sempre una proliferazione di nuovi confini, tanto che si 

potrebbe parlare di flussi confinanti. D’altronde un mondo totalmente liscio e senza attriti, come una 

lastra di ghiaccio, produrrebbe continui scivolamenti – mentre i flussi necessitano di argini, foci, delta 

ed estuari per potersi muovere. Per funzionare la macchina globale della logistica ha bisogno di grip, 

di frizioni. Di confini, appunto. 

Una delle contraddizioni, forse fatale, all’interno della quale si dipana l’attuale secondo ciclo di 

globalizzazione, è allora un doppio movimento. Se da una parte il mondo tende a divenire Uno, 

dall’altro la globalizzazione si accompagna alla disintegrazione dello spazio e del tempo moderni (ba-

sti pensare in proposito al ruolo di Internet). Proprio per questo si assiste a un ritorno dei luoghi, entro 

un’economia capitalistica che riscopre un piano fortemente intensivo dopo una lunga fase di esten-

sione. Ed è in questo senso che l’attuale tensione politica a un ritorno del radicamento territoriale, 

manifestatasi ad esempio in un voto come quello sulla Brexit, è da cogliersi in maniera ambivalente 

come esito logico della globalizzazione, più che come un suo contrario.  

 

 

  



PANORAMI LOGISTICI   3335 

Conclusioni 

 

In questo scritto si sono introdotte, in forma evidentemente preliminare e abbozzata, una serie di 

ipotesi di lettura e di teorie su come concepire l’urbanizzazione planetaria contemporanea, intesa co-

me uno dei fattori dirimenti della nostra epoca. Si sono scorse svariate forme della sua rappresenta-

zione, con l’intendo di scorrere alcune visioni impressionistiche attualmente vigenti in letteratura. Si è 

tuttavia provata ad inserire una chiave di lettura originale, che necessita di ulteriori approfondimenti 

per poter approdare ai primi tentativi di rappresentazione soddisfacenti. Si è in altre parole proposto 

di adottare la logistica come prospettiva attraverso la quale riconcettualizzare l’urbano, quale strategia 

per poter tornare a pensare la città oggi. Una città che, irrimediabilmente connessa alla dimensione 

del globale, ha bisogno di essere ridefinita dalle radici attraverso una nuova concettualizzazione. 

L’urbanizzazione logistica può essere uno degli strumenti da adottare per muoversi verso questo 

orizzonte. Ciò in quanto è all’interno del mondo logistico che risiede oggi una delle principali forme 

di ‚intelligenza‛ della città. All’interno della logistica si ‚nascondono‛ infatti i nuovi disegnatori 

dell’urbano. Non più urbanisti e architetti o istituzioni statali (con l’ormai residuale funzione del Pia-

no). Pur all’interno di lessici ed immaginari tecnici, gli enti logistici sono invece oggi portatori di una 

vera e propria politica della città. Solo ‚la logistica‛ sta sviluppando un’idea di città (e/o del territorio) 

all’altezza dell’attualità, e ciò si vede in maniera iconica in alcune frontiere di espansione capitalistica 

d’oggi, come sta accadendo per la serie di infrastrutture su scala ampia con le quali Amazon si sta 

‚territorializzando‛, definendo nel giro di pochi anni una trasformazione da internet company a logi-

stics company, e iniziando ad avere una visione urbana che piega a proprio vantaggio.  

È su questa considerazione che è possibile concludere. Assumendo l’espansione continua della 

fabbrica-metropoli capitalistica su scala globale (l’immensa fabbrica senza pareti costruita grazie alla 

logistica di cui parla Brian Ashton) – che ha condotto all’urbanizzazione planetaria odierna (ossia quel 

manto di infrastrutture e di organizzazione del suolo che si estende su campagne e oceani e che urba-

nizza tutte le relazioni sociali nel globo) – e il divenire mondo della città, un mondo come meta-città 

quale immagine prevalente che si staglia all’orizzonte, l’angolo analitico offerto dalla logistica permet-

te una complessiva riconcettualizzazione della geo-grafia. I vettori qui analizzati, sono altrettanti tagli 

che attraversano le cartografie consolidate, una sequenza di direzioni verso nuovi scenari che consen-

tono di comporre differentemente i territori contemporanei. 
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MATTIA FRAPPORTI1 

NUOVE GEOGRAFIE D’EUROPA. 

ORIGINI E TRAIETTORIE DELLO ‚SPAZIO LOGISTICO EUROPEO” 

Introduzione 

 

A sessant’anni dalla firma dei Trattati di Roma sembra imperversare quello che un importante sto-

rico come March Bloch definì ‚l’idolo delle origini‛ (Bloch, 1998, p. 25). Sia nel dibattito pubblico, sia 

in una cospicua parte di storiografia, aleggia il mito dei ‚padri fondatori‛ che a partire dal 9 maggio 

1950 (giorno in cui Robert Schuman lesse la dichiarazione che sancì sostanzialmente la nascita della 

Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio – CECA) crearono una ‚Nuova Europa‛, o almeno una 

nuova ‚Comunità‛ di Stati europei. Il rischio di calcare eccessivamente su un singolo avvenimento 

per poi di lì costruire una storia è un’insidia sempre presente per gli studiosi del passato. E in partico-

lare nella storia dell’integrazione del Vecchio Continente questa ‚ossessione embriogenetica‛ – come 

la definisce ancora Bloch – prorompe in molte ricostruzioni attribuendo una paternità precisa agli in-

terpreti di alcuni passaggi che risultano, in ultima analisi, piuttosto contingenti. Tra questi interpreti 

un ruolo di primo piano è ricoperto da Jean Monnet. Questo articolo si pone l’obiettivo di inserire la 

creazione europea in una storia di long durée che trascende la figura di Monnet (tanto quanto quella 

degli altri ‚padri santificati‛2), senza ovviamente ignorare i momenti di discontinuità che egli ha pro-

dotto.  

In una prima parte vedremo allora di percorrere una linea genealogica che restituisca l’evoluzione 

della ‚idea d’Europa‛, cercando di cogliere le tensioni e le torsioni che quel concetto ha subito nel cor-

so del divenire storico. Indagheremo, in chiusura di questa prima sezione, come Monnet territorializ-

zasse la sua idea d’Europa e cercheremo di capire quale fosse per lui l’essenza di quel termine. A par-

tire da qui, nella seconda parte vedremo come l’idea d’Europa di Monnet e, più in generale, gli svi-

luppi dell’integrazione continentale abbiano in fondo ricalcato e affinato lo spazio infrastrutturale che 

era venuta a crearsi nel corso del secolo precedente sul territorio fornendogli in qualche modo sostan-

za politica. In altri termini, cercheremo di dare brevemente conto di alcuni passaggi storici importanti 

che hanno riscritto la geografia europea, amputando il concetto stesso di tutti quei territori esterni 

all’area dei trattati. Dalla CECA in avanti lo «spazio infrastrutturale» continentale (Opitz, Telmann, 

2015) ha assunto una valenza politica tale da trascendere e in parte sovrastare quella degli Stati-

nazione, mutuando una definizione costruita su uno spazio differenziale formato da Stati, in un’altra 

costituita su uno spazio logistico sempre più omologato. 

 

  

                                                           
1 Università di Bologna. 
2 Lo storico britannico Alan Milward contesta la ‚santificazione‛ dei ‚padri fondatori‛. Così si legge nel 

suo testo: «Monnet, Schuman and Spaak are honored above others in the calendar, although Adenauer and 

de Gasperi stand in almost equal rank. Their photographic ikons decorate the walls of the Berlaymont build-

ing, while cheap colored reproductions of the arch-saint Monnet adorn the desks of their faithful servants on 

earth. The miraculous doings of these European saints, as recited by disciples and set down in hagi-

ographies» (Milward, 2000, p. 281). 
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1. Europa: l’evoluzione di un concetto geografico 

 

Anzitutto vediamo dunque di inserire la storia dell’integrazione europea all’interno di un discorso 

analitico che provi a dare conto dell’evoluzione stessa che ha subito il significato del termine Europa in 

sé e per sé. Tale nozione risponde a caratteristiche multiformi e dinamiche, ma risulta indiscutibil-

mente in primis una categoria geografica. Il suggestivo libro di Roberto Borri, L’Europa nell’antica carto-

grafia (2001) è una dimostrazione molto efficace in questo senso. Il florilegio di duecento mappe che si 

susseguono nel testo mostrano l’evoluzione di quell’idea, e annotano come la stessa «antica cartogra-

fia» si leghi a doppio filo alla storia di quel concetto. Nel corso del tempo dunque, l’Europa ha assunto 

varie geometrie territorializzandosi in modalità anche molto differenti. 

Per l’analisi storico-concettuale generale di questa evoluzione è utile cominciare dalla Storia 

dell’idea d’Europa proposta da Federico Chabod (2010). Con lui vediamo in primo luogo come il con-

cetto stesso di ‚Europa‛ si sia spesso formato «per contrapposizione, in quanto c’è qualcosa che non è 

Europa» (Chabod, 2010, p. 23). Parole che peraltro anticipano – sia pure entro tutt’altro contesto – 

quanto l’autore palestinese Edward Said scrisse nel 1978 in Orientalismo, dove sottolineava come 

l’Europa fosse «l’immagine, l’idea, la personalità e l’esperienza» sorta proprio «per contrapposizione» 

(Said, 2013, p. 3) con l’Oriente. 

La stessa conformazione geografica del Vecchio Continente contribuisce a restituire un’immagine 

non certo nitida di quanto è possibile definire come Europa. Un senso di vaghezza e indeterminatezza 

che «sfuma nell’indistinto e nel favoloso» (Galli, 2002a, p. 45), come sottolinea Carlo Galli, sembra 

immanente a quella stessa idea e si delinea fin dall’origine del termine da sempre marcatamente defi-

nito ad absurdum, in quanto racchiudeva quella porzione di territorio caratterizzato da uno «spirito di 

‚libertà‛, contro il ‚dispotismo‛ asiatico» (Chabod, 2010, p. 23). 

Questa caratterizzazione per contrapposizione perdurò fino all’epoca romana. Allora l’Europa per-

se la propria essenza nelle città libere e la trovò nell’Impero che, invero, era esteso su tre continenti, 

cosa che mostra piuttosto bene la fluidità del concetto. Fu in quel momento che il nuovo attributo del-

la ‚cristianità‛ si affacciò al cortile dei ‚tratti europei‛ e a poco a poco assurse a nuova linea di demar-

cazione tra l’interno (appunto cristiano) e l’esterno pagano. Una tale specificità teologica andò a som-

marsi a una categoria fondamentalmente geografica che non a caso considerava Costantinopoli il «se-

condo occhio dell’Europa». Quando l’Impero Romano d’Oriente cadde sotto i colpi dei turchi, tutta-

via, l’intera area (compresa la Grecia) «cessò di far parte della coscienza cristiana occidentale» 

(Chabod, 2010, p. 45) dove nel frattempo erano invece entrate Gran Bretagna e Germania. Fino grosso 

modo al XV secolo dunque l’idea stessa d’Europa era davvero indeterminabile, e dalla prospettiva 

geografica rispecchiava una porzione di territorio continuamente ridefinita. 

Le cose cambiarono all’inizio del XVI secolo. Con Machiavelli l’Europa acquisì una «personalità» 

basata su una propria organizzazione politica, e le nuove scoperte geografiche fecero da corollario alla 

formazione di un’identità che andava sempre più acquisendo caratteri specifici. Nacque allora 

l’Europa degli Stati, uno ‚spazio differenziale‛ – scrive Galli – accompagnato da una ‚identità diffe-

renziale‛ (Galli, 2002b, p. 25), che divenne tratto precipuo dell’età moderna. L’Europa come spazio 

politico – sottolinea ancora Galli – «prende forma proprio negando la propria unità» a cui si sostituì 

piuttosto una «mobile e conflittuale configurazione di spazi politici» (Galli, 2002a, p. 45). Allo spazio 

statale seguì poi quello nazionale che, portato alle sue estreme conseguenze, diede vita ai totalitarismi 

che ‚sbranarono‛ (Galli, 2002a, p. 45) l’Europa conducendo allo «svanire nichilistico delle distinzioni 

dialettiche fra le categorie di Soggetto, Società, Stato, sulle quali si struttura la politica europea mo-

derna» (Galli, 2002b, p. 29). 

Da lì in qualche modo ‚l’Europa scomparve‛. Nel 1945 essa era «un buco nero tagliato a metà da 

una cortina di ferro» (Galli, 2002b, p. 29). Da soggetto protagonista delle relazioni internazionali (me-

glio ancora: da spazio attorno a cui le moderne relazioni ‚internazionali‛ avevano preso forma e si 
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erano organizzate su scala globale), essa (o almeno una parte, vale a dire la Germania) diviene oggetto 

del contendere delle due nuove potenze sulla scena. In questo modo «cessa di fatto di essere Europa, 

divenendo una parte dell’Occidente capitalistico, e dell’Oriente comunista» (Galli, 2002a, p. 48). Da 

questa Europa smaterializzata, assorbita nelle nuove dinamiche geopolitiche mondiali, nacque 

l’Europa comunitaria, un’«entità strana per cui non c’è nome, un esperimento nuovo nella storia: è 

una nascita per via amministrativa e funzionalistica, e non attraverso l’aperto federalismo teorizzato 

da Spinelli» (Galli, 2002b, p. 31). Detta altrimenti, nacque l’Europa di Monnet. 

La sua idea d’Europa, espressa chiaramente anche nella dichiarazione del 9 maggio di cui egli fu il 

reale autore, si articolava sul binomio spazial-infrastrutturale franco-tedesco. In una lunga nota datata 

19 febbraio 1955 così scriveva: «une condition essentielle doit être établie: il est nécessaire à tous les 

pays qui veulent entrer dans une Europe unie qu’à la fois la France et l’Allemagne s’engagent sans 

ambiguité dans cette voie»3. L’Europa comunitaria doveva essere costruita su quel nucleo geografico. 

Al di là di questa precondizione, il suo approccio alla definizione del perimetro che racchiudeva il ter-

ritorio europeo rimaneva essenzialmente dinamico: «Six pays ont commencé – scriveva nella mede-

sima nota del 1955 –: la France, l’Allemagne, les pays de Benelux et l’Italie. Mais la réalisation des 

États-Unis d’Europe est ouverte à la participation de tous les pays qui voudront s’y joindre en accep-

tant l’autorité de leurs institutions et de leurs règles communes»4. 

L’Europa di Monnet – a livello teorico – si determinava dunque esclusivamente attraverso 

l’accettazione dei termini dei trattati che creavano quello spazio logistico. In perfetta sintonia con la 

storia ad absurdum dell’idea d’Europa, anche quella comunitaria nell’ottica di Monnet è ‚circoscritta‛ 

entro confini «fissati unicamente da coloro che ancora non si sono uniti» (Monnet, 2007, p. 348). 

Secondo gli storici Wolfram Kaiser e Johan Schot, questa linea si riflette negli stessi Trattati di Ro-

ma del 1957 dove, in particolare all’articolo 237, così è scritto: «Ogni Stato europeo può domandare di 

diventare membro della Comunità»5. Questo articolo, che i due autori interpretano come «the Com-

munity’s imperial thrust» (Kaiser, Schot, p. 279), rispecchia in maniera addirittura riduttiva l’idea eu-

ropea di Monnet. Egli a un certo punto non si poneva limiti territoriali continentali, ma lasciava aperta 

la possibilità di un allargamento perfino più ampio: «poiché era possibile accelerare bisognava farlo – 

scrive nelle sue memorie –, non soltanto per anticipare lo sviluppo degli scambi tra i nostri sei Paesi e 

del livello di vita, ma anche per giungere al più presto al momento in cui la Comunità sarebbe stata in 

grado di allargarsi e di associare alla sua prosperità altri Paesi dell’Europa e dell’Africa» (Monnet, 

2007, p. 376). 

Un’affermazione simile sembra importante in prima battuta proprio per l’iperbole geografica che 

contiene. Sebbene risulti apparentemente assurda, come osservano Luiza Bialasiewicz, Stuart Elden e 

Joe Painter anche nell’Unione Europea di oggi «a final possibility is that any state that respects the 

EU’s values (as set out in Article 1-2) will be deemed to be European *<+. On such a basis the mem-

bership of states from north Africa, the Levant, and central Asia is not impossible to imagine» (Bi-

alasiewicz, Elden and Painter, 2005, pp. 346-347). E in effetti, fanno notare gli stessi autori, «the EU al-

ready includes the French Départements of Guyana (which borders Brazil and Surinam) and Guade-

loupe and Martinique in the Antilles». Quanto Monnet scriveva nella sua autobiografia sembra dun-

que perfettamente coerente con gli sviluppi che potrebbe avere l’Unione Europea. 

Ma quanto riportato non va interpretato soltanto nel suo aspetto geografico. Al contrario, mostra 

una volta di più come l’idea d’Europa di Monnet non fosse affatto legata solamente al territorio, quan-

to piuttosto da una parte alla sua rappresentazione, e dall’altra alla sua funzione. 

                                                           
3 J. Monnet. Nota. AMK 2/2/12, FJME, p. 4. La citazione è tratta da una nota inedita acquisita in sede di ri-

cerca di dottorato presso la Foundation Jean Monnet pour l’Europe (FJME) di Losanna (Svizzera). 
4 Ibid. 
5 Trattato che istituisce la Comunità Economica Europea, Art. 237.  
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Un’analisi dell’idea d’Europa secondo Monnet non può prescindere dal discorso spaziale che esso 

produceva e – per dirla in termini lefebvriani – dalla relazione dialettica che essa intratteneva con la 

sua rappresentazione (Lefebvre, 1978). «Analysis of space – scrivono Ole Jensen e Tim Richardson – 

requires analysis of discourse if we are to understand how spaces come to be as they are» (Jensen e 

Richardson, 2014, p. 43). Nelle rappresentazioni di Monnet allora, che cosa troviamo? In prima ap-

prossimazione possiamo certamente sostenere che vi è sempre la perfetta identificazione tra lo spazio 

della CECA e lo spazio dell’Europa tout court. Nonostante fosse solamente l’espressione di sei Paesi, 

dalla dichiarazione Schuman in avanti essa veniva identificata nella sua narrazione pubblica come 

l’Europa stessa. D’altra parte, come scrisse in una lettera spedita al presidente del consiglio francese 

Georges Bidault il 3 maggio 1950, «L’Europe n’a jamais existé». E il suo obiettivo era esattamente 

quello di crearla: «Il faut véritablement créer l’Europe – scriveva –, qu’elle se manifesta à elle-même et 

à l’opinion américains, et qu’elle ait confiance en son propre avenir»6. Fatta l’Europa, attraverso la 

CECA, sarebbero nati pure gli europei: «i francesi, gli italiani, i belgi, gli olandesi e i lussemburghesi 

*<+ tutti hanno cominciato a diventare, e lo diventeranno sempre più – sosteneva Monnet di fronte a 

un pubblico statunitense –, ciò che sono stati finora soltanto in campo culturale: degli europei» (Mon-

net, 2007, p. 375). 

Per quanto concerne, infine, la funzione dello spazio europeo, dobbiamo soffermarci sulle diverse 

forme che la spazialità può assumere. Come osservano Jensen e Richardson riprendendo i termini 

proposti da Manuel Castells, la globalizzazione ha rappresentato: «a dialectical struggle between two 

incompatible ‚spatial logic‛ or rationalities *<+. The essence of this conceptualization is a dialectical 

tension between the historically rooted local spatial organization of human experience (the space of 

places) versus the global flow of goods, signs, people and electronic impulses (the space of flows)» 

(Jensen, Richardson, 2014, p. 217). 

Con lo ‚spazio dei luoghi‛, infatti, Castells fa riferimento al posto in cui le persone vivono, lavora-

no e costruiscono le loro vite: «I define a place as the local whose form, function, and meaning are self-

contained within the boundaries of territorial contiguity» (Castells, 1999, p. 296). ‚Spazio di flussi‛, 

invece, «means that the material arrangements allow for simultaneity of social practices without terri-

torial contiguity» (Castells, 1999, p. 295). Alla luce di questa distinzione si potrebbe rimarcare come la 

vera innovazione apportata da Monnet è stata quella di installare sullo spazio dei luoghi statal-

nazionali, lo spazio di flussi (spazio logistico) europeo. 

Come dichiarò egli stesso il 19 aprile 1952 per il cinquantesimo anniversario dell’Alliance Francaise 

a New York, con la CECA : «Europe is thus passing from an era of what General Eisenhower has 

called ‚patchwork territorial fences‛ to a new day of a broad and dynamic concept of production, 

trade and consumption»7. 

Un’idea che confermava quanto scritto a Bidault due anni prima quando evidenziava come 

l’Europa avrebbe dovuto adattarsi «aux nouvelles condition du monde» e solo così avrebbe sviluppa-

to «ses facultés créatrices, et ainsi graduellement apparaitra une force d’équilibre»8.  

Ciò significava che sostanzialmente la CECA era in ultima analisi una semplice zona di libero 

scambio? No di certo. All’interno dello spazio europeo di Monnet, l’attenzione era rivolta non soltanto 

alle barriere doganali, ma piuttosto a quelle che Kaiser e Schot chiamano le «non-tariff barriers». Tra 

esse ci sono gli standard tecnici, ad esempio, ma anche regole sulla sanità e la sicurezza, o altre che 

mirano a omologare il livello di competenza necessaria per svolgere una determinata mansione. Le 

‚non-tariff barriers‛ sono dunque in qualche modo identificabili come i ‚bottlenecks‛ che uno spazio 

logistico mira a superare per creare quello spazio liscio conforme ai suoi obiettivi strategici. E questo 

                                                           
6 Riflessioni di Monnet spedite a Georges Bidault il 3 maggio 1950. FJME, AMG 1/1/5.  
7 Discorso di Monnet a New York, 19 aprile 1952. FJME, AMG 49/2/34. p. 3. 
8 Riflessioni di Monnet spedite a Georges Bidault il 3 maggio 1950. FJME, AMG 1/1/5.  
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era un obiettivo primario della CECA. 

Insomma, a una globalizzazione pronta a entrare nella sua fase più avanzata in cui «flows of capi-

tal and people challenge the sovereignty of bounded nation-states and call for new forms of politics 

and regulation» (Walters, Haahr, 2005, p. 2), Monnet rispose con la realizzazione della CECA, pro-

dromi di quella che Martin Hajer identifica oggi come l’‚Europa dei flussi‛ (Hajer, 2000). Con la CE-

CA, allora, gli Stati che vi aderirono erano, da un lato, mossi verso un orizzonte che permettesse di in-

tercettare le nuove dinamiche che si profilavano nel mondo che bussava alle porte. Dall’altro lato, in-

troducevano e accettavano l’installazione sullo spazio europeo di un nuovo organo di governance che 

al contempo desse sostanza a uno spazio logistico già da tempo in via di formazione, senza con que-

sto destrutturare la specificità storica continentale di un territorio diviso in una moltitudine di Stati 

sovrani. 

 

 

2. L’integrazione del territorio europeo: nascita di uno spazio logistico 

 

In questa seconda sezione partiamo da un assunto: il presente globale è attraversato da vortici che 

stanno ridefinendo sempre più rapidamente il panorama sociale, geografico e politico che ci circonda. 

Le categorie del XX secolo sono in decisa trasformazione. Si pensi allo Stato di matrice moderna, che 

fluttua in un’orbita di necessario ripensamento. Si pensi ai territori politici che ‚esplodono‛ (Brenner, 

2004), o alla ‚zonizzazione‛ (Easterling, 2014) a cui sono soggette le aree statali. Si pensi ai confini che 

si ‚moltiplicano‛ (Mezzadra, Neilson, 2014), o alla riproduzione della governance multilivello: da quel-

la «globale a quella dell’università, dalla governance d’impresa alla buona governance dei servizi pub-

blici» (Arienzo, 2013, p. 9). Gli elementi della modernità poggiano – ormai da tempo (Harvey, 2015) – 

su delle sabbie mobili che li stanno a poco a poco assorbendo. È sporgendoci su questo presente che 

proviamo a ‚comprendere‛ il passato europeo.  

Il tempo presente, come scrive la geografa Deborah Cowen, può essere descritto come «fundamen-

tally a time of logistic space» (Cowen, 2014, p. 5). Cosa si intende dunque per ‚spazio logistico‛? Detta 

in estrema sintesi gli ‚spazi logistici‛ rappresentano spazialità dove in primo luogo è presente una 

generale omologazione infrastrutturale (sia che si tratti di infrastrutture materiali – macchinari, strade, 

ponti, porti, ferrovie, etc. – sia digitali – software gestionali che si interfacciano e che dialogano tra lo-

ro); in secondo luogo rispondono a una diffusa omologazione normativa, e cioè al loro interno la legi-

slazione nazionale può essere in qualche modo sospesa almeno in alcuni suoi aspetti: è in questo sen-

so che oggi si parla di sovranità ‚graduata‛ (Ong, 2006) o ‚concorrente‛ (Samaddar, 2007). Si badi be-

ne: la logistica con la produzione delle sue spazialità non scavalca certo totalmente le prerogative de-

gli Stati. Anzi, talvolta (e l’esempio della Nuova via della Seta – già richiamato in introduzione – è pa-

radigmatico in questo senso) sono gli stessi Stati-nazione a dirigere la realizzazione di questi spazi lo-

gistici. Tuttavia, come talvolta ci sono entità statuali che ‚guidano‛ la creazione di ‚spazi logistici‛, 

altre volte alcune entità ‚subiscono‛ (o tuttalpiù ‚contrattano‛) la creazione di questi spazi all’interno 

dei loro perimetri. La domanda di fondo alla quale cercheremo di rispondere in questa sezione è per-

tanto la seguente: considerando le caratteristiche appena accennate degli spazi logistici contempora-

nei, possiamo estendere questa definizione anche alla prima forma di comunità europea? 

Prima che la formula ‚integrazione europea‛ fosse catalizzata dalla processualità costituitasi a par-

tire dal 1950, essa poteva essere applicata alla fase in cui s’è costruita sul suolo continentale una rete 

infrastrutturale compatibile e uniformata in un certo regime di standard tecnici. Ciò appare chiara-

mente se si guarda ad esempio alle ferrovie. Per accennare brevemente alla questione, le ferrovie si 

sono sviluppate nella seconda metà del XIX secolo sul suolo continentale in un’ampia varietà tecnica e 

strutturale. In fondo, la loro realizzazione e gestione faceva capo a compagnie private che erano gene-

ralmente poco interessate a uniformarsi. A poco a poco, tuttavia, la nascita di quelli che oggi chiame-
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remmo ‚agenti della governance ferroviaria‛ (tra questi vale la pena di citare almeno il Verein Deutscher 

Eisenbahn-Verwaltungen – associazione delle compagnie ferroviarie tedesche che agiva a livello inter-

nazionale) ha contribuito ad amalgamare gli standard costruttivi tanto che già alle soglie della prima 

guerra mondiale il continente presentava un buon grado di interoperabilità reale. Questo processo, 

che ha subito un’accelerazione tra le due guerre grazie all’intervento delle compagini statali e alla So-

cietà delle Nazioni (che sotto la sua egida ha dato vita all’Union international des chamin de fer), è stato 

propedeutico alla nascita della prima comunità europea. La ‚materializzazione dell’Europa‛ (Bade-

noch, Fickers, 2010) o quella che è stata significativamente denominata la ‚hidden integration of Eu-

rope‛ (Misa, Schot, 2005), ha una storia ben più lunga di sessant’anni e altrettanto importante. 

Questo processo di costruzione e omologazione delle ferrovie ha dunque ‚bucato‛ i confini stagni 

che caratterizzavano gli Stati-nazione moderni, producendo nuovi spazi (Lefebvre, 1978). Ma quanto 

è altrettanto interessante notare è che durante le due grandi guerre del XX secolo alcuni Stati 

d’Europa tentarono una ‚nuovo processo organizzativo‛ alla cui testa c’era Monnet e la cui base era 

fondata proprio sulla logistica. Nella prima guerra mondiale l’Allied Maritime Transport Council 

(AMTC) fu una piattaforma comune per la gestione dei rifornimenti di Francia, Inghilterra e Italia. 

Nella seconda guerra mondiale, invece, nacque l’Anglo-French Coordinating Committee (AFCOC) che, 

di nuovo, gestiva gli approvvigionamenti per i due Paesi. In quei due momenti (certo particolari) la 

sovranità assoluta degli Stati non era più tale in quanto un organo di governance logistica (con potere 

esecutivo) poteva intervenire negli ingranaggi della loro gestione economica. 

 Insomma: peculiari approcci alla spazialità, nuove tecnologie e inedite strutture organizzative. 

Questa è la sostanza degli «spazi logistici», che sono da intendersi come aree di flusso preposte allo 

scorrimento rapido delle merci. Questa spazialità «contrasts powerfully with the territoriality of the 

national state» (Cowen, 2014, p. 8), e anzi si può sostenere che ‚collides with and corrodes‛ i territori 

nazionali. Tutto questo è stato il progetto di Monnet che ha contribuito in maniera determinante a 

creare una nuova geografia europea, rifondando la sfuggevole definizione del concetto di Europa sul-

le basi solide della ghisa e dell’acciaio che hanno realizzato lo scheletro infrastrutturale continentale. 

La nuova geografia europea allora non ha subito particolari momenti di ‚drastica rottura‛, ma si è in-

serita piuttosto nel divenire di un ‚lungo XX secolo‛ (Arrighi, 2014) che sembra oggi indirizzato sulla 

via del suo crepuscolo. 
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MAURILIO PIRONE1 

GIG ECONOMY,  

PIATTAFORME DIGITALI E NUOVA LOGISTICA METROPOLITANA 

Introduzione 

 

Il mio contributo intende soffermarsi su alcune caratteristiche che connotano l’attuale sviluppo del-

le cosiddette piattaforme digitali, quelle forme di impresa che fanno leva sull’uso di tecnologie di in-

formazione e comunicazione, gestione algoritmica del processo produttivo e messa a lavoro di attività 

perlopiù informali. Nello specifico, vorrei provare a concentrarmi su alcuni aspetti della dimensione 

urbana delle piattaforme digitali, provando ad abbozzare il concetto di una nuova logistica metropoli-

tana che credo possa risultare utile anche a si occupa di studi geografici.  

Quello che emergerà è una potenziale ma già visibile tensione fra la città come infrastruttura (quel-

la che i latini chiamavano urbs) e la città come corpo sociale (la civitas): lo sviluppo di un sistema di 

servizi, flussi e investimenti trasforma stili di vita e forme del lavoro negli spazi urbani, generando – 

tra i vari effetti – anche conflitti sociali e l’esercizio di un diritto alla città da parte di alcuni gruppi.  

L’esposizione si articolerà in quattro punti. 

Dapprima mi soffermerò brevemente sulla relazione tra spazi urbani e dinamiche economiche per 

mettere in evidenza le caratteristiche dello sviluppo di forme di cittadinanza imprenditoriale e i modi 

in cui è cambiata la geografia economica della città. 

Nella seconda parte cercherò di illustrare alcune caratteristiche della dimensione metropolitana del 

platform capitalism a partire da due fattori: la logistics revolution e le tecnologie di informazione e comu-

nicazione (ICT). Queste vengono a costituire le infrastrutture di un processo produttivo che assume la 

città come suo spazio di produzione e consumo diffuso, reticolare, fluido e al cui interno reale e digi-

tale si confondono fino a diventare una cosa sola. 

Nella terza parte invece prenderò in considerazione il modo in cui i soggetti urbani sono ‚cattura-

ti‛ all’interno delle maglie delle piattaforme digitali, trasformandosi da semplici utenti a produttori. 

La mia impressione è che la vecchia distinzione fra privatizzazioni e urban commons si stia trasfor-

mando in una tensione su chi decide nei processi organizzativi interna alle stesse forme di coopera-

zione. 

In conclusione, mi soffermerò su alcune forme di protesta e contrapposizione che si sono generate 

all’interno delle città nei confronti degli effetti infrastrutturali e sociali delle piattaforme digitali. Da 

una parte, si possono individuare tentativi di legislazione locale volti a regolamentare e gestire 

l’espansività delle economie di condivisione o dei ‚lavoretti‛. Dall’altra, alcuni gruppi sociali stanno 

sperimentando forme di auto-organizzazione e sindacalizzazione che investono i loro rapporti diretti 

con le piattaforme – come nel caso dei riders dei sevizi di consegna pasti a domicilio. 

 

 

  

                                                           
1 Università di Bologna. 
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1. La città neoliberale 

 

Il rapporto fra processi economici e spazi metropolitani non è certamente qualcosa di nuovo per gli 

studiosi dell’urban critical theory (Brenner, 2009; Rossi, 2017b). Fin dagli anni ‘60 si è provato a concet-

tualizzare il ruolo giocato dalle città nelle società di tipo capitalistico – si pensi a Whose City? di Ray 

Pahl (Forrest, Wissink, 2017; Mayer, 2017) e a Le droit à la ville di Henri Lefebvre. Senza entrare in una 

ricostruzione storiografica del dibattito, in maniera approssimativa e a grandi linee potremmo dire 

che, da una parte, la città è stata identificata nel luogo in cui la società post-industriale degli anni ‘70-

’80 ha potuto dar vita al consumo di massa; dall’altra si è affermata l’idea che i conflitti sociali si siano 

spostati dalla fabbrica allo spazio urbano e alle forme di vita (Harvey, 1985). Questo perché è la pro-

duzione stessa ad aver cambiato forme e luoghi tramite la messa a valore di attività sociali, relazionali, 

comunicative (Negri, 2008). 

Henri Lefebvre prima e David Harvey (1982) poi hanno formulato la teoria dei due circuiti del ca-

pitale: il primo circuito insiste sul commercio e l’industria; il secondo – che si attiva laddove il primo 

ristagna, in funzione anti-crisi – si concentra sulla rendita. Questo secondo circuito si è fatto partico-

larmente visibile a partire dagli anni ‘80, quando le politiche neo-liberiste di finanziarizzazione dello 

sviluppo urbano hanno dato vita al sogno della democrazia proprietaria (Rossi, 2017a): il possesso di 

una casa veniva presentato come la garanzia di accesso ad uno status di piena inclusione sociale e po-

litica. 

A seguito della crisi – cominciata nel 2007-2008 negli Stati Uniti2 proprio a partire dallo scoppio di 

una bolla finanziaria generatasi attorno al mercato immobiliare – abbiamo assistito ad un sempre 

maggiore investimento sulle nuove tecnologie digitali e sulla loro applicazione all’interno di vecchie 

tipologie di lavoro o attività para-lavorative. L’abitare, ad esempio, diventa una forma di business 

(Rossi, 2017a), così come il fatto di possedere una bicicletta o un’automobile. Si tratta di attività infor-

mali e beni di consumo che vengono ‚catturati‛ all’interno di processi di valorizzazione e quindi tra-

sformati da una logica manageriale veicolata da piattaforme digitali come AirBnb, Uber, Deliveroo: 

l’imprenditorializzazione della condizione urbana (Cohen, Muñoz, 2016a) si basa sulla monetizzazio-

ne dei beni di consumo3 (Kenney, Zysman, 2016) e sul venir meno di quella che Hannah Arendt 

(1958) chiamava la differenza fra lavoro, azione e opera.  

 

 

2. La dimensione metropolitana del platform capitalism 

 

Soffermiamoci dunque sulle forme di impresa digitale. Credo si possano individuare due fattori 

distinti la cui evoluzione e combinazione è alla base del capitalismo di piattaforma: le ICT e la logisti-

ca. Va subito notato che si tratta, in entrambi i casi, di vettori di trasformazione degli spazi sia digitali 

che fisici. 

Le tecnologie di informazione e comunicazione, basate sullo sviluppo di applicazioni software e di 

dispositivi di telecomunicazione, hanno ridefinito non solo tempi e spazi dello scambio di dati ma an-

che le funzioni svolte dagli stessi. L’impiego di ICT è diventato centrale nell’organizzazione e control-

lo dei processi produttivi (Cai et al., 2009) trasformando i luoghi in cui questi si svolgono. 

La logistics revolution degli anni ‘60 (Allen, 1997) invece ha investito non semplicemente i processi 

                                                           
2 Va notato che l’anno di boom della sharing economy può essere identificato nel 2011, in coincidenza con 

la ripresa economica americana. Non a caso dunque il dibattito su tali trasformazioni è molto più sviluppato 

negli USA che in Europa. 
3 Già Marx nei Manoscritti economico-filosofici fa vedere come la rendita sia riducibile al profitto, o meglio 

come i teorici fisiocratici avessero riconosciuto per primi il carattere vivo della rendita. 
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di circolazione merci ma l’intera catena di valore, producendo una scomposizione del processo pro-

duttivo in una molteplicità di punti e passaggi globalmente dislocati e riassemblati (Henderson, 2002). 

Lo sviluppo di un modo di produzione logistico (reticolare, frammentato, interconnesso) e di una 

gestione algoritmica del processo produttivo confluiscono nel capitalismo delle piattaforme (Srnicek, 

2016; Armano, Murgia, Teli, 2017; Vecchi, 2017).  

Queste piattaforme, tra le altre cose, sono centrali nell’attuale sviluppo della sharing (Horton, Zec-

khauser, 2016) e della gig economy (Friedman, 2014).  

Nel primo caso, parliamo della valorizzazione di processi di cooperazione, condivisione, collabo-

razione che avvengono – o almeno dovrebbero avvenire – secondo modalità peer to peer.  

Nel secondo caso4, invece, si tratta di lavoretti, attività informali, hobby, caratterizzate – anche qui, 

in maniera preliminare – da fattori come l’estemporaneità, il piacere, la flessibilità.  

In realtà non si tratta di una divisione così rigida. Alcune attività di condivisione sono svolte nel 

tempo libero o in aggiunta al lavoro ufficiale (pensiamo all’affitto di una stanza tramite Airbnb); op-

pure alcuni lavoretti si basano sulla messa a disposizione di beni che eccedono il consumo personale 

(la bicicletta nel caso dei riders). È così che queste pratiche informali assumono sempre più i contorni 

di lavori veri e propri, sebbene ammantati di una retorica smart e incuneati nelle zone grigie del dirit-

to del lavoro. È dunque legittimo chiedersi se abbia ancora senso parlare di lavoretti o se la condivi-

sione possa considerarsi un processo libero e paritario. 

Qui però vorrei sottolineare due cose. 

La prima è che cambia il ruolo di queste tecnologie: non si limitano a trasmettere messaggi o a ri-

formulare i modi della comunicazione, ma fungono da struttura logistica e produttiva: «the term plat-

form simply points to a set of online digital arrangements whose algorithms serve to organize and 

structure economic and social activity» (Kenney, Zysman, 2016). Hanno dunque un carattere premi-

nentemente spaziale, intervengono pesantemente nel modo in cui mappiamo il mondo attorno a noi. 

Da un punto di vista di organizzazione del lavoro, si sviluppa una versione digitale del putting out sy-

stem (Finkin, 2016; Kenney, Zysman, 2016): piuttosto che concentrare la produzione in un luogo peri-

metrato, si forma una rete di produttori locali gestita in maniera centralizzata, una distribuzione del 

lavoro e dei flussi di connessione. Al posto del mercante proto-industriale che subappaltava nelle 

campagne la lavorazione delle materie prime, oggi le piattaforme dislocano il lavoro in una miriade di 

micro-compiti e garantiscono la mobilità dei prodotti in tutte le fasi (ordine-elaborazione-consegna). 

A riguardo, è interessante riprendere la metafora marxiana del direttore d’orchestra5: colui che co-

manda sulla produzione senza possedere i mezzi di produzione ma per via del suo ruolo di coordi-

namento e direzione. Senza il direttore non ci sarebbe unità fra gli orchestrali ma solo solisti. 

Allo stesso tempo, questa infrastruttura logistica ibrida di digitale e reale garantisce la pervasività 

del controllo – una delle difficoltà cui andava incontro il putting out system e che portò, insieme ad altri 

motivi, all’accentramento della produzione nella fabbrica. A loro volta, le imprese digitali generano 

altre piattaforme o inglobano altri servizi, altri spazi digitali e altri cambiamenti urbani – ad esempio, i 

servizi di taxi Uber si sono estesi alle consegne a domicilio con UberEats oppure Airbnb invita gli host 

a rivolgersi a figure semi-professionali per servizi di portineria o pulizia degli appartamenti affittati. 

                                                           
4 All’interno della gig economy è possibile distinguere (De Stefano, 2016) fra crowdworking – attività in cui 

i lavoratori eseguono i propri compiti completamente all’interno piattaforma – e work on-demand tramite 

app – in cui delle attività ‚tradizionali‛ vengono gestite via piattaforma ma eseguite in spazi più larghi. Sulle 

prime si rimanda a Berg 2016, io mi concentrerò particolarmente sulle seconde (nello specifico sui servizi di 

food delivery).  
5 «Un direttore d’orchestra non ha bisogno di essere proprietario degli strumenti dell’orchestra, come pu-

re non appartiene alla sua funzione di direttore di occuparsi in qualsiasi modo del salario degli altri musici-

sti» (Marx, 1894/1994). 
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Si crea un web-eco-system, una fusione di spazi digitali e fisici su piani multipli all’interno dei quali si 

articolano le relazioni fra soggetti, produzione e merci. Molte di queste piattaforme (Airbnb, Uber, 

Deliveroo) assumono la città come unità produttiva minima: il proprio raggio d’influenza si estende 

tanto quanto la disponibilità dei propri servizi la quale si dà su base urbana. O meglio, è la stessa città 

ad essere ridefinita in base alla fruibilità dei servizi delle piattaforme. Siamo davanti alla formazione 

di una nuova logistica metropolitana la quale altro non è che il frutto dell’applicazione di piattaforme 

web e strumenti digitali per riformulare la rete di servizi di mobilità (umana, merci) all’interno del 

tessuto urbano (Civitas Wiki, 2015). Da un’altra angolazione interpretativa, è questo uno degli aspetti 

della città come spazio logistico inserito in flussi e dinamiche globali (Sassen, 2005). 

La seconda trasformazione che vorrei sottolineare riguarda invece l’antropologia del consumo che 

muta forme, spazi e tempi (Chertkovskaya, Loacker, 2016; Charitsis, 2016). Se le tecnologie digitali 

vengono a costituire le infrastrutture di un capitalismo che mette a valore l’intera vita umana, allora 

diventa sempre più difficile mantenere la distinzione tradizionale fra tempi e luoghi di lavoro da una 

parte e tempi e luoghi di vita dall’altra, fra produzione e consumo, fra reale e digitale. Come af-

fermano Kenney e Zysman (2016), «regardless of the platform, all of them are based on mobilizing 

human beings to contribute. *<+ they all depend on the digitization of value-creating human activi-

ties».  

Da una parte, le funzioni di rating e feedback che i consumatori possono esercitare nei confronti di 

chi mette a disposizione i propri beni o servizi sulle piattaforme diventano vere e proprie forme di 

controllo, valutazione e disciplinamento del processo lavorativo (Pacella, 2017). 

Dall’altra, al consumatore viene promesso il mondo intero in un solo click, ovvero l’accesso totale 

nel tempo e nello spazio (24 ore al giorno e 7 giorni su 7) ad uno spazio infinito di consumo (Crary, 

2013). La città stessa diventa uno luogo ibrido di consumo e produzione mentre possiamo accedere ad 

un intero supermercato semplicemente tramite il nostro smartphone. Una compressione spazio-

temporale basata sull’esistenza di una infrastruttura logistica pervasiva, di una rete continua di flussi 

e di tecnologie digitali. A riguardo, è utile far riferimento al concetto di tempo di rotazione elaborato 

da Marx (1885/1994; 1939/2012). Questi, infatti, osserva come il ciclo di vita di un capitale (il tempo in 

cui realizza la sua valorizzazione) è composto dall’unità di tempo di produzione e tempo di circola-

zione (Rosdolsky, 1957/1975). Capitali di uguali dimensioni possono avere tempi di rotazione diversi 

e quindi valorizzarsi differentemente, uno più e uno meno. Il tempo di produzione dipende – oltre 

che dall’intensità e dal disciplinamento della forza-lavoro – anche da alcuni fattori legati alla natura 

delle merci. Il tempo di circolazione invece può essere abbattuto tramite il miglioramento delle infra-

strutture e dei flussi, una questione prettamente geografica. Il capitale sogna ‚una circolazione senza 

tempo di circolazione‛ (Marx, 1885/1994). Per evitare un movimento a strappi deve dunque articolarsi 

contemporaneamente e in gradi diversi all’interno di tutte le fasi del ciclo. Di qui la tendenza a creare 

un circuito fluido e continuo fra produzione, circolazione e consumo: «la costante continuità del pro-

cesso, il passaggio ininterrotto e fluido del valore da una forma all’altra, o da una fase del processo 

all’altra, si presenta come condizione fondamentale della produzione basata sul capitale» (Marx, 

1939/2012). 

 

 

3. Il cittadino imprenditore 

 

Se la piattaforma diventa l’infrastruttura che cattura una molteplicità di attività e valori dispersi 

nella quotidianità e la città fungono da motore di sviluppo per nuove forme di impresa al punto di 

parlare di smart city (Almirall et al., 2016) o start up city (Florida, Mellander, 2016), allora cambiano an-

che i soggetti al lavoro e gli stili di vita urbani.  

In maniera generale, potremmo dire che la città neo-liberale convive con la proliferazione di forme 



PANORAMI LOGISTICI   3351 

destrutturate di lavoro; i cosiddetti lavoretti e altre attività para-lavorative diventano parte integrante 

della catena di valore. Uno degli effetti della sussunzione di queste attività alle piattaforme è la forma-

lizzazione di ciò che prima non lo era rispetto a standard e procedure imposte dagli algoritmi. I sog-

getti urbani si trasformano in freelance. Detto altrimenti, assistiamo all’imprenditorializzazione della 

condizione urbana (Cohen, Muñoz, 2015; 2016a; 2016b), ovvero alla trasformazione della vita in città 

come fattore produttivo: dal cittadino imprenditore che deve contrarre debiti per ampliare la propria 

condizione di reddito e vita all’imprenditore di se stesso che trasforma i suoi beni di consumo e il suo 

tempo libero in un mezzo per potersi permettere un certo standard di vita e l’accesso ai benefici della 

città.  

Questa commercializzazione dei beni personali e delle capacità individuali genera, allo stesso tem-

po, un lavoro frammentato e privo delle tutele tradizionali. Se la città ha smesso da tempo di essere 

un’entità compatta per trasformarsi nel punto di intersezione fra una molteplicità di flussi, allora an-

che il lavoro e i soggetti urbani si fanno parziali, temporanei, precari, mobili (Elan et al., 2015; Dono-

van, Bradley, Shimabukuru, 2016; Schor et al., 2017). 

Gli urban commons e lo sharing – che negli anni ‘90 erano stati punti di resistenza alla privatizzazio-

ne degli spazi pubblici da parte di soggetti non delocalizzati – diventano oggi fattori produttivi com-

pletamente integrati nei meccanismi delle piattaforme. Le nuove forme di creative urbanism e le prati-

che di sharing sono parte costitutiva delle logiche di auto-imprenditorialità. «The politics of urban 

commons is one crucial terrain in which scholars meet with activists contrasting processes of neo-

liberal privatization and capitalist exploitation of common-goods and socio-natural resources. At the 

same time, the idea of the commons takes an ambivalent significance within the late liberal societies, 

as it also appropriated within the seducing logics of creative urbanism and its discursive emphasizing 

a new lifestyle nourished by practices of sharing and co-living» (Rossi, 2017b).  

Se la cooperazione e la creatività delle forme di vita urbane diventano parte integrante del processo 

produttivo, la conflittualità sembra spostarsi all’interno della produzione stessa. La posta in palio è il 

potere di decidere nei processi organizzativi (Schor, 2014) – e con essi sul futuro della città. La costru-

zione di flussi autonomi e di forme di cooperazione indipendenti dalla centralizzazione delle piatta-

forme diventano le infrastrutture di una contro-logistica che si oppone alla logistica del capitale (Ber-

nes, 2013). 

 

 

4. Tentativi di legislazione e processi di sindacalizzazione 

 

In conclusione, mi preme qualificare meglio questa idea di contro-logistica. Come detto, si tratta di 

una tensione interna allo stesso platform capitalism tra la città come infrastruttura e le soggettività me-

tropolitane, fra l’aspirazione a una ‚circolazione senza tempo di circolazione‛ e forme autonome di 

cooperazione e resistenza. Questa tensione mi sembra si esprima essenzialmente in due modi. 

Da una parte, ritorna il problema della mediazione urbana fra soggetti e interessi diversi di cui 

aveva parlato Manuel Castells (1972) e che recentemente è stato ripreso da Andy Merrifield (2014), a 

mio modo di vedere attorno al nodo della pianificazione degli spazi urbani.  

Per Castells lo Stato – nella figura delle amministrazioni locali – ha svolto a lungo il ruolo di garan-

te fra processi di accumulazione e interessi sociali; una sorta di keynesismo urbano. Gli anni ‘80 se-

gnano la fine delle politiche di mediazione, dando luogo alla deregolamentazione dello sviluppo ur-

bano. Di più, la governance locale assume pian piano i contorni dell’impresa: le città devono valorizza-

re loro stesse attraendo investitori e capitali, trasformando gli spazi in forze produttive e merci da 

vendere (Harvey, 1989). Oggi sono gli stessi soggetti urbani ad aver introiettato questa spinta neolibe-

rale all’auto-imprenditorialità. Con essa, però, emerge una nuova spinta alla pianificazione. Iniziano 

ad essere numerosi i tentativi di legislazione, soprattutto locale, che limitano la capacità di cattura e 
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l’espansività delle piattaforme. 

Dall’altra, si stanno diffondendo esperienze di sindacalismo sociale (Ross, 2007; Turner, 2007) tra le 

nuove forme del lavoro della sharing e della gig economy. In particolare, i riders dei servizi di food de-

livery delle principali app come UberEats, Foodora e Deliveroo stanno dando vita a proteste urbane 

su scala europea grazie alla capacità di auto-organizzarsi nonostante le difficoltà che le piattaforme 

pongono in termini di diritti sindacali, possibilità di comunicazione e riconoscimento fra lavoratori, 

precarietà (Cant, 2017; Maccarrone, Tassinari 2017; Woodcock, 2016). 

Il diritto alla città sembra quindi rideclinarsi come campo di tensione rispetto all’accesso ed eserci-

zio della vita urbana, una vita produttiva e allo stesso tempo affettiva, relazionale, qualificata da ser-

vizi, piaceri, ricchezze. 
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